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Mi perdonino, io dico quel che sento. Era dovere 
respingere quel regolamento, col quale si era violata 
una legge. (No ! no !) Signori, l'impiegato non serve il 
ministro, ma la nazione dalla quale è pagato. (Nuovi 
rumori e risa a destra) L'impiegato deve obbedire alla 
legge, ed i regolamenti, le istruzioni non possono di-
spensarlo dall'obbedienza alla legge. 

È un vezzo dei signori ministri il protestare contro 
le parole dei deputati, quante volte esse rivelano abusi 
od inconvenienti dell'amministrazione. 

Codeste proteste sono soverchie, dirò anzi, senza 
effetto. Si dovrebbe dai signori ministri smettere una 
volta questo vezzo, e persuadersi che non varranno 
mai le loro proteste a distoglierci dal compiere il no-
stro dovere. 

Noi vorremo sempre che le leggi siano rispettate ed 
eseguite fedelmente dai ministri e dai loro dipendenti, 
(Bene ! a sinistra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Ungaro ha la parola. 
Voci. Ài voti ! ai voti ! 
UNGARO. Io intendo di far mio l'emendamento degli 

onorevoli Camerini, Pelagalli e Rega. 
DI SAN DONATO. C'è il mio. 
UNGARO. Se avessi creduto di far mio il suo emen-

damento, l'avrei fatto. Se la Camera poi vuol andare 
ai voti, io taccio. 

PRESIDENTE. L'emendamento, che il deputato Ungaro 
intende far suo, è, se non erro, il seguente: . 

« Il quinto sarà nominato dal prefetto tra i compo-
nenti del Consiglio provinciale. » 

DNGARO. Precisamente. 
PRESIDENTE. Le do la parola, se intende di parlare 

su questo emendamento. 
UNGARO. Desidererei prima sapere se la Commis-

sione lo accetta. 
MINGHETTI. La Commissione non l'accetta. 
UNGARO. Forse la Commissione crede che coll'accet-

tazione di quest'emendamento venga a preponderare 
l'elemento rappresentativo nella Commissione. Io credo 
che con quest'emendamento, col quale si dà al prefetto 
la facoltà di scegliere il quinto membro di questa Com-
missione, non venga ad aversi la preponderanza dello 
elemento elettivo, poiché, comunque elettivo sia il corpo 
da cui il prefetto deve scegliere il quinto componente 
della Commissione, pure il prefetto ha ben i modi di 
scegliere tra i componenti del Consiglio provinciale 
colui che sentisse più del governativo che dell'elettivo. 

Ma non è questa la ragione più potente che m'abbia 
indotto a far mio quest'emendamento. La vera ragione 
io la trovo in ciò che, se il componente che viene no-
minato dal prefetto è colui che deve avere la presi-
denza della Commissione, e se questi non è un consi-
gliere provinciale ma un individuo qualunque che 
possa essere scelto dal prefetto, anche fosse tra im-
piegati subalterni, difficilmente si otterrà che gli altri 
membri elettivi della Commissione, i quali apparten-

gono al Consiglio della provincia ed alla Camera di 
commercio, si prestino a far parte della Commissione, 
e ciò per non sottostare ad una presidenza che non 
esca dalla principale rappresentanza della provincia. 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Casaretto, al 
quale domando scusa d'avergliela data dopo l'onore-
vole Salaris, per averlo cancellato per equivoso. 

CASARETTO. Si è qui suscitata una gara per stabilire 
se sia meglio che prevalga in queste Commissioni l'ele-
mento elettivo od il governativo. 

Io credo che, guardata la questione in astratto, tal-
volta sia meglio l'elemento elettivo, ed in altri casi il 
governativo. Per esempio, sotto l'impero elei contin-
genti, io credo che fosse meglio, non solo la prevalenza, 
ma la totalità d'influenza del primo elemento. Io sono 
stato contrario all'abolizione de'contingenti, ed era fa-
vorevole al cambiamento dei criteri, i quali per la 
prima volta non potevano essere che enormemente 
inesatti. Ora si avrebbero avuti dei mezzi per trovare 
dei criteri molto approssimativi, ed in questo sistema 
dei contingenti io avrei preferito il sistema elettivo. 
Ma l'opinione pubblica si manifestò assolutamente 
co utraria a questo sistema, ed un tentativo per emen-
dare i contingenti mediante la modificazione dei cri-
teri forse non avrebbe prevalso in questo Parlamento. 
Quindi si è cambiato interamente sistema. 

Dal sistema dei contingenti, si è passato a quello 
della quotità. Col sistema della quotità, è inutile il dis-
simularlo, l'elemento elettivo non è più idoneo. 

DI SAN DONATO. Allora perchè lo chiamate? 
CASARETTO. A far sì che le esigenze della nazione tro-

vino modo di essere rappresentate, perchè, notate bene, 
qui si tratta sempre il Governo come un nemico, e in 
questo caso il Governo è il rappresentante delia na-
zione. Se si hanno a difendere gli interessi degli indi-
vidui, se pare necessario che si difendano gli interessi 
della nazione, anche quest'imposta andrà nelle casse 
dello Stato. 

Ora, col sistema della quotità , l'elemento elettivo , 
ripeto, non è più idoneo a soddisfare a questa necessità 
di fare entrare nelle casse dello Stato quest'imposta. 

E infatti, nell'Inghilterra, da cui abbiamo noi presa 
quest'imposta, la tassazione è- lasciata non solamente 
in parte all'elemento governativo, ma gli è totalmente 
lasciata in balìa. 

Citerò un altro esempio più nostrale; citerò la tassa 
sui fabbricati come vigeva nelle antiche provincie, e 
che era stata estesa a tutta Italia. 

Ebbene, la tassa sui fabbricati come esisteva nelle 
antiche provincie, era intieramente lasciata all'elemento 
governativo, e non si ebbero a lamentare molti incon-
venienti. 

Confesso che, in quanto alla ricchezza mobile ci passa 
una considerevole diversità dall'imposta sui fabbricati, 
ed è per questo che la Commissione ha creduto di non 
dovere lasciare la tassazione intieramente all'elemento 


